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Il presente contributo inquadra i due complessi ipogeici di Grotta Scaloria ed Oc-
chiopinto, in relazione alla presenza delle acque. 

Al rapporto ampiamente analizzato di Grotta Scaloria con un culto legato allo stil-
licidio ed ai laghi inferiori, si aggiunge in questo contributo l’analisi del rilievo di una 
delle sale interne di Occhiopinto dove erano state recentemente segnalate numero-
se vaschette a profilo circolare ricavate nel banco calcareo del pavimento della sala. 

La disposizione di queste piccole vasche, in prossimità di una cresta stalagmiti-
ca, ha fatto pensare ad una raccolta intenzionale delle acque, da chiarire se in pos-
sibile chiave rituale. 

Strutture ipogeiche e raccolta delle acque
da Grotta Scaloria e Grotta Occhiopinto
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“Se un antro formato da rocce profondamente erose tiene come sospeso un 
monte, un antro non fatto dalla mano dell’uomo, ma scavato da cause naturali 
per una larghezza così enorme, ebbene questo fenomeno colpirà il tuo animo con 
l’indefinita sensazione di una presenza divina. Veneriamo le sorgenti dei grandi 
fiumi; la polla improvvisa di un imponente corso d’acqua, scaturita dal sottosuo-
lo, ha i suoi altari; si onorano le sorgenti di acque termali. Alcuni stagni hanno 
acquisito sacralità per la cupezza o la profondità insondabile delle loro acque”.

Seneca, Lettere morali a Lucilio, Lettera 41.3
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Le future campagne di ricerca nel complesso Grotta Scaloria-Occhiopinto, 
attualmente interrotte per l’emergenza COVID, saranno orientate ad analizzare e 
chiarire la natura di questi rinvenimenti e alla documentazione puntuale dell’area 
archeologica ipogeica interessata.

Ancora sull’acqua

L’acqua presso tutte le culture è sempre stata sia oggetto di culto sia simbolo.
Riti e culti delle acque (fiumi, laghi, corsi d’acqua, acque sotterranee, risorgive 

e fonti termali ecc.) sono alla base di credenze universali che hanno attraversato i 
millenni, giungendo fino ad oggi.

Sulla base delle poche tracce archeologiche, è spesso estremamente difficile 
distinguere funzioni utilitaristiche da quelle interpretabili come cultuali, quando il 
confine fra funzionalità e rito sia molto labile. 

L’acqua, risorsa fondamentale per la vita, ha visto il suo valore aumentare pro-
gressivamente con l’affermarsi delle civiltà agricole che per la loro sopravvivenza 
dovevano garantirsi una sempre più efficiente gestione delle risorse idriche. Il pro-
blema dell’approvvigionamento dell’ acqua e della sua gestione ha da sempre con-
traddistinto il rapporto dell’uomo con il suo ambiente determinandone scelte sem-
pre più complesse.

Il sito

Il complesso Scaloria-Occhiopinto è disposto sul primo terrazzo marino che si 
incontra procedendo da sud verso nord, un ampia piana carsica, dominata, lungo il 
margine settentrionale, dal promontorio del Gargano e prospiciente il mare (fig.1). 
Purtroppo non si hanno dati paleoambientali che consentano di ricostruire la situa-
zione del paesaggio intorno alla grotta durante il Neolitico, quindi non è accertato se 
la zona circostante la grotta fosse boschiva o aperta e che tipo di visibilità offrisse. 
Sappiamo che una laguna molto articolata doveva arrivare ad interessare la scarpa-
ta esterna del terrazzo e che il complesso quindi si trovava poco distante dalle rive 
di essa, ad una quota lievemente superiore in linea con le scelte delle comunità neo-
litiche sia dal punto di vista occupazionale che sepolcrale. Il livello della falda freati-
ca raggiungibile anche dall’interno del complesso doveva coincidere con le rive del-
la laguna e doveva essere appena più alto dell’attuale, (Rellini et alii2016, Caldara 
et alii 2004). In quest’ottica va considerato che la frequentazione cultuale delle due 
grotte durante il Neolitico coincide con un periodo climatico particolarmente favo-
revole, noto come l’optimum climaticum che durante Neolitico Medio vide la mas-
sima espansione delle comunità agricole e lo sviluppo dei grandi villaggi trincerati 
nel vicino Tavoliere foggiano (Tiné 1983). 
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Le due grotte (fig. 2) parte dello stesso sistema carsico, hanno tuttavia storie di-
verse: Scaloria, dopo l’intensa frequentazione neolitica, divenuta sempre meno pra-
ticabile a seguito dei ripetuti crolli dell’ingresso, si chiude completamente nell’alto 
Medioevo tanto da essere dimenticata dagli abitanti del luogo, Occhiopinto risulta 
invece aperta e utilizzata fino ai giorni nostri.

Anche dal punto di vista delle ricerche mentre Scaloria è stata oggetto di scavi 
a più riprese (Elster et alii 2016), Occhiopinto dopo l’esplorazione degli anni ’30 di 
Quagliati e una brevissima campagna di scavo alla fine degli anni 70 non è più stata 
oggetto di scavi o ricerche sistematiche (Bianchi et alii 2016; Pian 2013).

A Scaloria le ricerche, tuttora in corso, hanno consentito di ricostruire la morfo-
logia dell’ingresso antico (fig. 3), e la grotta è risultata essere una struttura ipogea 
dotata di un’ampia e luminosa apertura, ribaltando l’immagine che fino ad oggi ci si 
era fatti del sito. Pertanto l’ingresso delle due grotte doveva essere in origine molto 
simile. Anche Scaloria come Occhiopinto (fig. 4) si doveva aprire “a pozzo” nella pia-
na ed essere visibile solo nelle immediate vicinanze camminando sulla piana stessa 
(fig. 5). E quindi come osservato giustamente da Hamilton, Thomas e Whitehouse: 
potenzialmente sia Scaloria che Occhiopinto erano luoghi invisibili, noti solo a chi ne 
controllava l’accesso o intraprendeva attività ad esso adiacenti ( Hamilton et alii 2016)

Negli ultimi anni il nostro lavoro a Scaloria si è concentrato particolarmente 
sull’analisi e lo studio della frequentazione umana della cosiddetta frana prospicien-
te l’ingresso.

Accanto all’individuazione di un possibile terrazzamento dell’area interna, otte-
nuto mediante razionalizzazione nella distribuzione dei massi di crollo antichi, un 
piccolo saggio ricognitivo ha attraversato un lembo della parte alta della frana che 
ostruisce il collegamento antico con l’esterno. Al di sotto di uno dei massi del crol-
lo che ha suggellato la grotta, è emersa una situazione cronologicamente inquadra-
bile al Neolitico tardo e all’Eneolitico con reperti piuttosto significativi e resti di se-
polture disturbate che fanno pensare per queste fasi ad una frequentazione limita-
ta ormai al solo uso sepolcrale in concomitanza con la sempre minore accessibilità 
della grotta (fig. 6). 

A supporto di questa situazione è stata individuata e scavata da John Robb una se-
poltura posizionata all’esterno della grotta inserita in un anfratto fra le pareti di quel-
lo che era l’ingresso della grotta e il crollo di parte della volta che aggettava sull’in-
gresso. I resti, un individuo giovane sui 20 -40 anni datati da Robb tra il 3095 to 3015 
(68% probability)(Beta -447235: SC 2016 EST-Beta Analytic Radiocarbon Dating La-
boratory) indicano una situazione che conferma la continuità nella scelta di seppel-
lire in grotta, immediatamente al di fuori di questa, e secondo una modalità che ri-
chiama quella caratteristica dell’Eneolitico di utilizzare grotticelle o spazi ristretti.

Per quanto riguarda Occhiopinto purtroppo non si ha documentazione dei risulta-
ti dell’indagine condotta da Shan Winn nel 1978 che effettuò due sondaggi una all’e-
sterno della grotta e uno all’interno posizionandolo oltre il crollo parziale della vol-
ta che occupa la prima camera.
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Sia i materiali degli scavi Quagliati (Quagliati 1936) sia quelli di quest’ultima in-
dagine sono stati oggetto di riesame nell’ambito di una tesi di laurea di Nicoletta 
Bianchi (Bianchi et alii 2016) e una di Dottorato di Donatella Pian (Pian 2013) e do-
cumentano una continuità di frequentazione per il ramo Occhiopinto particolarmen-
te intensa nell’età dei metalli (fig. 7), continuata in età medievale e moderna fino a 
quasi i tempi nostri. Quagliati stesso osservava che la grotta era utilizzata da pasto-
ri e contadini (Quagliati 1936). 

Sopralluoghi a Occhiopinto e nuove emergenze

Alcuni sopralluoghi nel ramo Occhiopinto finalizzati al rilievo si sono concentrati 
su una serie di grandi buche segnalate dal Gruppo Archeo-Speleologico di Manfre-
donia, nella cosiddetta Camera del Guano ora parzialmente libera dagli escrementi 
dei volatili. Si tratta di una serie di buche scavate nel banco roccioso, di forma ova-
le con dimensioni medie comprese tra lunghezza 20/60 cm e larghezza 25/35 cm, 
profondità da 10 a 35 e oltre (fig. 8). Le buche sembrano organizzate secondo uno 
schema pressappoco lineare per file parallele (fig. 9). 

Il primo interrogativo cui rispondere è se si tratta di convergenze di forme dovu-
te a processi naturali o di manufatti.

La presenza in questa sala, non a caso denominata sala del guano, potrebbe in-
durre a riferire queste morfologie alla conseguenza dell’accumulo di feci di pipi-
strello sul substrato roccioso. Nei punti in cui si accumula il guano infatti possono 
attuarsi processi corrosivi dovuti alla decomposizione del materiale organico che 
formando una serie di fluidi e gas acidi possono interagire con i minerali e le rocce 
presenti in grotta. Tipiche di queste morfologie, ampiamente studiate e pubblicate, 
sono i depositi di fosfato su di esse caratteristici di questo fenomeno di cripto-cor-
rosione (Merino et alii, 2019; Audra et alii 2016). Nella maggior parte dei casi tut-
tavia questi fenomeni presentano dimensioni più contenute rispetto alla casistica 
attestata ad Occhiopinto. Solo un’indagine sistematica con campionamento dei re-
sidui di fondo, microanalisi delle superficie ecc., potrà chiarire l’origine delle for-
me presenti su queste rocce carbonatiche sulle quali può essersi innestato un fe-
nomeno corrosivo naturale anche se quello che resta particolare e interessante è 
l’alto numero di queste evidenze e la loro distribuzione che a prima vista sembre-
rebbe pianificata.

Se si tratta di manufatti il loro rapporto con l’acqua, data la loro collocazione in 
aree ad alto stillicidio, deve essere indagato da due prospettive differenti: una fun-
zionale e utilitaristica e una cultuale.

Sul piano utilitaristico queste vaschette possono essere state parte di un sistema 
funzionale: il banco in cui sono scavate si presenta infatti come un piano inclinato più 
o meno accentuato con le buche disposte in corrispondenza delle zone di maggiore 
stillicidio (fig. 10), in modo da far confluire il “troppo pieno” delle buche a monte in 
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quelle immediatamente sottostanti così da sfruttare al massimo la raccolta delle ac-
que limitandone la dispersione (fig. 11).

Sul piano cultuale non possiamo dimenticare dove siamo: in un complesso in cui 
le evidenze di natura rituale collegate all’elemento acqua sono numerosissime. An-
che ad Occhiopinto, nelle gallerie più profonde e accessibili ancor oggi con grande 
difficoltà e attraverso una precisa conoscenza dei percorsi ipogeici, sono state tro-
vate molte tracce del rituale documentato a Scaloria. Sicuramente cultuale è un vaso 
tripode ad oggi non più reperibile (fig. 12).

Considerazioni 

Dal punto di vista del culto, è importante essere consapevoli che difficilmente 
oggi siamo in grado di comprendere le espressioni di un mondo spirituale lontano 
nel tempo e molto più complesso di quanto si possa ricavare dalla frammentarietà 
dei dati archeologici; inoltre gli stessi dati offrono interpretazioni spesso conflittua-
li e possono essere letti con differenti significati. 

Sulla scorta dei numerosi e più recenti studi si è provato sinteticamente a mette-
re in evidenza quali aspetti possano essere ritenuti di natura cultuale e in che misu-
ra la grotta come spazio concluso e buio possa essere inquadrata.

 Scaloria e Occhiopinto rispondono a molti dei parametri delineati dalla lettera-
tura recente (Renfrew 1985, Bernabei, Grifoni Cremonesi 1995-1996, Skeates 2007, 
Whitehouse R. 1992, 2007) presentando gli indicatori necessari e tutti i requisiti per 
essere analizzati da questo punto di vista. 

La grotta rappresenta uno spazio particolare, intermedio, liminale, uno spazio am-
biguo che ha in se tutte le caratteristiche necessarie per permettere la relazione fra 
sfere altrimenti inconciliabili (sacro e profano, naturale e soprannaturale); le grot-
te stanno sopra e sotto terra contemporaneamente, fuori e dentro, in questo mon-
do e nell’altro, tra il conosciuto e lo sconosciuto come è stato più volte sottolineato 
(Skeates 2007).

Le grotte sono anche luoghi segreti che ospitano fenomeni diversi, e che creano 
in chi li visita sensazioni di estraniazione e disorientamento, sollecitando tutti sen-
si attraverso i quali diventa possibile comunicare con le forze della natura e con il 
mondo altro permettendo esperienze multisensoriali.

Offrono un ambiente sensoriale nettamente diverso da quello fuori terra e ospi-
tano fenomeni naturali altrimenti non disponibili all’esterno, come ad esempio le di-
verse forme dell’acqua, liquida, solida e gassosa e spazi sotterranei difficilmente ac-
cessibili (Whitehouse 1992).

Lo stato culturale delle grotte, quindi, è quasi sempre uno spazio ambiguo, che 
consente la relazione altrimenti impossibile tra entità contrapposte ed incomunica-
bili. Questo spazio proprio per il suo carattere è invece permeabile, accessibile ai 
frequentatori di entrambe le entità, osmotico e transitorio.
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Come osservato più volte da Whitehouse ( Whitehouse, 2007) non stupisce che 
questi ambienti plurisensoriali abbiano offerto il palcoscenico ideale per rituali ri-
petuti che avrebbero potuto riflettere l’ampia percezione religiosa del sotterraneo 
durante il Neolitico.

A queste particolarità legate all’ambiente grotta, il complesso Scaloria Occhio-
pinto presenta amplificato in maniera straordinaria il rapporto con l’acqua attraver-
so le sue spettacolari testimonianze.

In questo senso appare emblematico il caso del complesso Scaloria-Occhiopinto 
la cui frequentazione alterna, nel corso dei millenni, un utilizzo funzionale (ricovero 
con attività domestiche e di produzione) ad uno o più usi legati a culti e riti sepolcrali.

La stessa raccolta delle acque, così enfatizzata in tutta la letteratura, lascia spa-
zio ad una lettura più complessa, che, a seconda dei tempi e delle situazioni, poteva 
inclinare maggiormente verso il versante funzionale/utilitaristico oppure su quello 
cultuale essendo il confine tra i due molto labile.

A Scaloria nella parte superiore resti umani, attività domestica, deposizioni ritua-
li di “offerte” non strettamente connesse con l’uso sepolcrale, hanno reso difficile la 
completa lettura di tutti gli scopi della frequentazione umana.

Differente è la situazione della parte bassa dove non sembrano esserci altre pos-
sibilità interpretative se non quelle legate ad un uso rituale dello spazio. 

Un rituale, quest’ultimo, che sembra comunque celebrare la vita e non la mor-
te, dovendosi escludere riti sepolcrali, poiché anche l’unico scheletro, rinvenuto in-
tegro in occasione della ricognizione speleologica del 1967, risultava già allora chia-
ramente frutto di un incidente occorso ad un probabile frequentatore di quest’area. 
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Fig. 1 – Vista della piana carsica, dominata, lungo il margine settentrionale, dal pro-
montorio del Gargano, al centro il cantiere di scavo di grotta Scaloria (Foto Mondelli).

Fig. 2 – Complesso Scaloria-Occhiopinto, planimetria riportata su foto aerea da 
drone.
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Fig. 3 – Area dello scavo archeologico dell’ingresso originale di Grotta Scaloria.

Fig. 4 – Ingresso di Grotta Occhiopinto (Foto L. Coppolecchia).
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Fig. 5 – Foto aerea da drone con le due grotte(Foto Mondelli).

Fig. 6 – Sezione e saggi di scavo all’interno di Grotta Scaloria e alcuni esempi di materia-
le eneolitico dai saggi.
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Fig. 7 – Grotta Occhio-
pinto, materiali dell’ età 
dei metalli dagli scavi 
Quagliati. 

Fig. 8 – Grotta Occhiopinto, le buche scavate sul fondo roccioso.
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Fig. 9 – Complesso Scaloria Occhiopinto, rilievo con la distribuzione delle buche (rilevatore Lu-
igi Coppolecchia - Gruppo Archeo-Speleologico di Manfredonia).

Fig. 10 – Grotta 
Occhiopinto, con-
centrazione del-
le buche sul banco 
roccioso inclinato 
in corrispondenza 
delle zone di mag-
gior stillicidio.
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Fig. 11 – Grotta Occhiopinto, le buche ed alcune canalette di collegamento fra le stesse.

Fig. 12 – Grotta Occhiopinto, vaso tripode (foto Archivio Coppolecchia).
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